
Voce della Vallesina - 18/09/2022 Pagina : 06

Settembre 16, 2022 10:45 am (GMT +2:00) Powered by TECNAVIA

(Parte 2)
«I vescovi in Italia sono troppi»: 
sembra essere questo il pensiero 
di papa Francesco, che da alcuni 
anni ha iniziato ad unire in persona 
episcopi alcune diocesi limitrofe. È 
successo a Fabriano-Matelica, unita 
all’arcidiocesi di Camerino (2020);
è successo a Città di Castello, unita 
alla diocesi di Gubbio (2022). Sta 
per succedere all’arcidiocesi di Ur-
bino-Urbania-Sant’Angelo in Vado, 
che sta per essere unita a Pesaro 
dopo le dimissioni dell’arcivescovo 
Tani. Tempo due anni, stessa sorte 
avrà Jesi, che nel 2024 o nel 2025 
potrebbe essere unita in persona epi-
scopi, o alla diocesi di Senigallia, o 
all’arcidiocesi di Ancona-Osimo, o 
ad entrambe. Non si sa bene qua-
li saranno i criteri che porteranno 
verso l’una o l’altra scelta.
Cosa sono le unioni “in persona 
episcopi”? Sono delle unioni fra 
diocesi che avvengono alla scadenza 
naturale di un vescovo: praticamen-
te il Papa, nella scelta del successore, 
anziché consacrare un nuovo vesco-
vo, nomina il vescovo di una diocesi 
limitrofa, il quale si ritrova così ad 
essere vescovo in due o tre diocesi 
contemporaneamente. Le singole 
strutture diocesane rimangono in-
variate per alcuni anni, dopodiché, 
trascorso un certo tempo si procede 
alla fusione, che di fatto porta alla 
soppressione della diocesi più pic-
cola in favore di quella più grande, 
come accaduto alla diocesi di Osi-
mo, soppressa nel 1986, dopo quat-
tordici anni di unione in persona epi-
scopi con l’arcidiocesi di Ancona. In 
quest’ottica l’autonomia della chiesa 
di Jesi non è destinata dunque a so-
pravvivere.
«Santità, perché ci fa questo?» Que-
sta iniziativa parte direttamente dal 
Papa, che ovviamente non agisce 
per farci un dispetto, né per catti-
veria; questa è la soluzione drasti-
ca che il Papa ha adottato di fronte 
all’immobilismo delle Conferenze 
Episcopali Regionali, alle quali da 
anni è stato chiesto di formulare 
soluzioni o strategie alternative per 
riorganizzare l’azione pastorale e 
l’assetto territoriale delle chiese 
locali, onde evitare imbarazzanti 
sprechi di risorse e poter continuare 
ad essere incisivi nella vita delle co-
munità. In tanti anni niente o quasi 
è stato fatto, e ora papa Francesco 
dà la sveglia alla Chiesa italiana, ini-
ziando a tagliare i vescovi e a toglie-
re autonomia alle diocesi, invitan-
dole una buona volta a smuoversi e 

mettersi in un cammino di rinnova-
mento vero.
Sinodalità. Questo processo di ri-
forma delle diocesi si colloca in un 
processo sinodale già avviato: sareb-
be auspicabile, pertanto, che anche 
questo processo di riorganizzazione 
delle diocesi marchigiane possa av-
venire in un contesto di sinodalità 
che non sia calato dall’alto, ma che 
possa essere caratterizzato da un 
clima di ascolto reciproco, dialo-
gando sui contenuti, ed evitando 
muri contro muri.
Chiesa di Jesi. Come chiesa locale, 
potremmo allora iniziare a rifl ette-
re su queste domande: quali sono 
le riforme necessarie ed urgenti per 
la Chiesa universale? E come può la 
Chiesa locale raccogliere tali sfi de? 
Come abbiamo vissuto negli ulti-
mi anni la presenza di un vescovo a 
Jesi? È veramente una fi gura anacro-
nistica, ormai obsoleta, non più uti-
le? Come crediamo che la presenza 
o non-presenza di un vescovo resi-
dente in una città di 40000 abitanti 
possa favorire o ostacolare i proces-
si di riforma di cui la Chiesa ha bi-
sogno? Siamo certi che il taglio della 
diocesi di Jesi sia veramente l’unica 
strada percorribile? I diaconi che 
ne pensano? Il popolo di Dio che ne 
pensa? È importante sentire il pare-
re di tutti.
Opportunità o disgrazia? Racco-
gliendo l’intelligente espressione 
usata da don Alberto Balducci, in 
un articolo di risposta al famoso 
articolo “Quale futuro per la Chie-
sa di Jesi” comparso nell’ottobre 
2021 sulle pagine di questo giorna-
le, possiamo veramente chiamarla 
così: “unione delle diocesi: “oppor-
tunità o disgrazia?” Sta a noi far sì 
che questa situazione contingente 
diventi una opportunità affi  nché i 
prossimi anni possiamo dedicarli 
ad interrogarci e discutere non solo 
sull’identità della Chiesa di Jesi, ma 
sul ruolo stesso della Chiesa loca-
le nella società di oggi. Una Chiesa 
fatta non di preti, ma di battezzati.
Che cosa chiedono i battezzati alla 
chiesa-istituzione? La vogliono o 
no una diocesi di Jesi? Il processo 
di sinodalità si è appena avviato, ed 
è importante che ciascuno senta la 
Chiesa locale come casa propria, e 
per questo nessuno deve aver paura 
di dire la sua con franchezza. Non 
sarebbe male usare le pagine di que-
sto giornale per scambiarsi impres-
sioni e trovare assieme un cammino 
da percorrere.

don Paolo Tomassetti
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Stavamo lavorando a un’edi-
zione defi nitiva delle poesie di 
Kipling. Alla fi ne di un verso ho 
lasciato la parola anima. Non 
avevo scelta. Era impossibile 
da cambiare. In realtà la mo-
tivazione non era così alta 
come a prima vista potrebbe 
apparire. Il compagno di pri-
gionia dice a Winston che era 
un problema di rima che non 
riusciva a risolvere: anima 
rimava con rianima. Siamo 
nella prigione del Ministero 
dell’Amore. Nel mondo del 
Grande Fratello la parola ani-
ma doveva essere cancellata 
dal Dizionario.1 E aveva ra-
gione. Perché anima dice li-
bertà. Capacità di pensiero. E 
Winston lo capirà. Più tardi. 
Quando, dopo un tempo in-
defi nito e indefi nibile, il fun-
zionario rieducatore gli dirà: 
Al partito non interessa l’azio-
ne manifesta: è il pensiero la 
nostra unica preoccupazione. 
Noi non distruggiamo i nostri 
nemici: li modifi chiamo.
L’attualità di un romanzo di 
oltre settant’anni fa è scon-
volgente. Rileggere Orwell 
alla luce di quanto sta succe-
dendo oggi ti fa chiedere: ma 
i regimi totalitari funzionano 
tutti allo stesso modo? Sì. È 
la risposta. Implacabile. Ciò 
di cui il potere ha paura è l’a-
nima (psyché). La sua libertà. 
La sua capacità di costruire 
domande, di coltivare dubbi.
Possono forse i Putin gli Xi 
gli Erdogan i bin Salman  o 
i Bolsonaro tollerare che il 
loro pensiero possa essere 
messo in discussione? No. 
L’operazione speciale non è 
guerra. La Russia non aggre-
disce i fratelli ucraini: la Rus-
sia li libera dal nazifascismo. 
Come aveva fatto la Cina 
quando con le sue guardie 
rosse, operazione speciale
ante litteram, negli anni dal 
1950 al ’59 decise di invade-
re il Tibet: per liberarlo dal 
regime clericale del Dalai 
Lama. E da allora quella na-
zione è scomparsa dalla car-
ta geografi ca del mondo ed è 

diventata una semplice pro-
vincia della grande (?) Cina.

Non abbiate paura di quelli 
che uccidono il corpo, ma non 
hanno potere di uccidere l’a-
nima (psyché) diceva ai suoi, 
duemila anni fa, il Maestro 
di Nazareth.2 E aveva ragio-
ne. Con il suo insegnamen-
to voleva alimentare questa 
dimensione nell’uomo. Ma 
il punto è che l’anima ha bi-
sogno d’essere coltivata. Non 
ci sono automatismi che la 
proteggono. Anzi, è proprio 
l’abbandono ad automatismi 
o, in altre parole, l’adeguarsi 
a pensieri e valori della mag-
gioranza che diventa per lei 
asfi ssia.
I mostri esistono, ma sono 
troppo pochi per essere ve-
ramente pericolosi: sono più 
pericolosi gli uomini comuni, 
i funzionari pronti a credere 
e ad obbedire senza discute-
re.3 È a questo, infatti, che 
mira il capo, il leader di 
turno. Non cerca persone 
con cui confrontarsi. Gli al-
tri servono da alimento al 
suo narcisismo. No alla sua 
anima: sì all’immagine che 
s’è costruita di sé. Non alla 
sua anima perché in realtà 
non sa che cosa sia. Non a 
caso il Grande Fratello ave-
va deciso che questa parola 
venisse eliminata nel nuovo 
dizionario. Sapeva bene che 
la parola trasmette il pensie-
ro. Ed è il pensiero la nostra
unica preoccupazione, diceva 
candidamente il funzionario 
credere-e-obbedire-senza-
discutere.

C’è posto oggi per l’anima? 
Non è una domanda sempli-
ce, lo so. Proviamo a guar-
darci intorno. Siamo nel 
pieno d’una campagna elet-
torale. Quale menù ci viene 
imbandito? Dichiarazioni e 
slogan riempiono la carta. 
Sì, qualche pensiero qua e 
là. Ogni tanto. Ma aff ogati, 
soff ocati nel frastuono delle 
frasi fatte, ripetute e ripetu-
te. La guerra è pace, la libertà 

è schiavitù, l’ignoranza è forza
insegnava il Ministero della 
Verità del Grande Fratello.
Come non soccombere a 
tanta propaganda? Apparte-
nere a una maggioranza dà 
sicurezza. Nessuno ti mette 
in discussione. Niente do-
mande che ti chiedano di at-
tivare il pensiero.
Timore mi arriva quando in-
contro ragazzi che non san-
no entrare in un discorso. 
Frasi fatte, linguaggio povero 
e ripetitivo. Slogan appresi e 
concimati nei social. Imbri-
gliati in una scuola preoccu-
pata di riempirli di nozioni. 
Che, fi nita la verifi ca, evapo-
reranno come l’acqua d’uno 
stagno. Privi di momenti in 
cui allenare la mente a colti-
vare domande e inquietudini. 
Ascoltarle, condividerle, far-
le crescere. Incapaci perfi no 
d’un’attenzione che oltrepas-
si il tempo di qualche minu-
to. Insegnanti imprigionati 
in un programma da portare 
a termine, incapaci di (im-
possibilitati a?) lavorare con 
i più giovani per aiutarli a 
cogliere che, senza un loro 
pensiero, saranno sempre 
nelle mani del manipolatore 
di turno.
Forse che i russi sono tutti 
cretini o defi cienti? No, cer-
to. Sono semplicemente vit-
time d’una cultura che parla 
di asservimento al capo: di 
fronte a un mondo che ci è 
nemico, lui ci salverà. Il sud-
dito ideale del regime totalita-
rio non è il nazista convinto o 
il comunista convinto, ma l’in-
dividuo per il quale la distin-
zione tra realtà e fi nzione, tra 
vero e falso non esiste più.4
La fi ne di Winston? Aveva 
vinto la battaglia contro se 
stesso: amava il Grande Fra-
tello. In altre parole, la sua 
anima l’aveva lasciata morire.

1  G. Orwell, 1984, 1949 
2  Matteo 10,28 
 P. Levi, Se questo è un uomo, 
Appendice 1976 
4  H. Arendt, Le origini del tota-
litarismo, 1951 
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